
Questo volume rappresenta la versione aggiornata di un saggio dedica-
to a una particolarissima funzione alla quale sono chiamati i professioni-
sti dell’assistenza ai minori: far parte del tribunale per i minorenni come
giudici onorari. Il volume già nella prima edizione si è rivelato uno stru-
mento formativo indispensabile per chi rivesta o intenda rivestire il ruolo
di giudice onorario, nonché un testo di frequente consultazione da parte
di coloro che a vario titolo operano nell’ambito della giustizia minorile.

I giudici onorari dei tribunali per i minorenni e i consiglieri onorari
delle sezioni per i minorenni di corte d’appello sono psicologi, educatori,
medici, assistenti sociali che fanno parte del collegio giudicante, conduco-
no udienze, interagiscono con i servizi sociali e sanitari: nel testo vengono
spiegati le metodologie e i protocolli che consentono di utilizzare le com-
petenze della professione di provenienza rispettando i limiti del mandato
giudiziario.

Viene inoltre illustrata la storia di questa figura nell’ordine giudiziario
e sono descritte le condizioni della nomina da parte del Consiglio supe-
riore della magistratura.

La seconda parte del volume è dedicata ai fattori psicologici in gioco
nelle situazioni oggetto dei provvedimenti dei giudici minorili. L’autrice,
avvalendosi di una lunga esperienza clinica e di ricerca, presenta una ca-
sistica dei legami familiari sui quali la giustizia minorile è chiamata ad
operare, proponendo alcune chiavi di lettura delle comunicazioni tra il
bambino, i suoi adulti e il giudice e suggerendo criteri per valutare l’im-
patto psicologico che l’intervento giudiziario può produrre nei diversi
casi.

Concludono il testo un’Appendice e un Glossario che offrono una sinte-
si di elementi del diritto minorile e che sono curati da due tra i più quali-
ficati giuristi minorili: Elisa Ceccarelli e Luciano Spina, il quale ha anche
contribuito all’aggiornamento del volume.

La Postfazione è di Piercarlo Pazè, magistrato emerito, direttore di Mi-
norigiustizia, cui si deve altresì l’editing giuridico del testo.

Piera Serra è psicologa psicoterapeuta e criminologa, autrice di nume-
rose pubblicazioni sulle psicopatologie minorili e della famiglia. È stata
per dieci anni giudice onorario al Tribunale per i minorenni di Bologna
ed è ora consigliere onorario della Sezione per i minorenni della Corte
d’appello di Bologna. 
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Premessa

Abbiamo deciso di produrre una seconda edizione aggiornata di questo 
saggio perché ci ha confortato constatare che esso è entrato nella rosa dei 
testi utilizzati abitualmente dai giudici onorari e in genere dai professioni-
sti della giustizia minorile, sia per le indicazioni circa le prassi interne ai 
tribunali sia per l’analisi delle interazioni tra i diversi soggetti del contesto 
giudiziario. L’aggiornamento tiene conto delle ultime innovazioni legislati-
ve nonché dei più recenti studi specifici.

Il testo presenta funzioni e requisiti dei giudici onorari minorili: come 
essi siano chiamati a integrare i principi giuridici con le conoscenze spe-
cialistiche, come il loro ruolo di autorità si contemperi con la sensibilità 
clinica, ma anche come vengono selezionati, nominati e impiegati e come 
si cerchi di tutelarne l’autonomia.

Poiché davanti al giudice minorile compare una casistica assolutamente 
specifica del disagio psico-sociale, un manuale non sarebbe completo sen-
za indicazioni su quali dinamiche tendono a crearsi, nel corso delle udien-
ze, con il minore e con gli adulti che lo circondano: compito del giudice è 
anche riconoscere eventuali disfunzioni nella famiglia del minore e, ove 
possibile, contrastarle. In particolare, vengono proposti alcuni criteri per 
valutare quando l’uso delle competenze cliniche sia richiesto e quali cau-
tele siano da osservare per evitare un’applicazione impropria delle tecniche 
specialistiche.

Uno spazio particolare è riservato a un nuovo soggetto: gli adulti adottati 
che hanno ottenuto il diritto di conoscere le informazioni sulle proprie ori-
gini racchiuse nei fascicoli custoditi negli archivi dei tribunali per i mino-
renni.

Considerate le varie tematiche, si è ritenuto opportuno dividere il te-
sto in due parti. Nella prima parte si descrive il profilo del giudice onora-
rio minorile (primo capitolo) e si analizza la questione dell’uso e dell’abuso 
delle tecniche della professione di provenienza (secondo capitolo), nonché 
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delle condizioni dell’incarico (terzo capitolo). Nella seconda parte si trat-
teggiano le dinamiche relazionali che tipicamente si creano tra il minore, i 
suoi adulti e il giudice minorile. Le due sezioni sono strutturate in manie-
ra da consentire di invertire, se si desidera, l’ordine di lettura: chi è interes-
sato innanzitutto alla trattazione dettagliata del ruolo del giudice onorario 
minorile, argomento privo finora di letteratura, potrà andare direttamen-
te alla prima parte, mentre chi è interessato alla casistica dei minori per i 
quali i provvedimenti vengono emessi, potrà concentrarsi sulla seconda.

Se ho scritto questo libro, lo devo in gran parte alla comunità dei giudi-
ci minorili che per dieci anni mi hanno accolta, trasmettendomi i segreti 
del mestiere. I richiami a comunicazioni anche orali di magistrati del setto-
re saranno quindi molto frequenti. La stesura del testo mi ha offerto tutta-
via anche l’occasione di esporre alcuni punti di vista a cui sono pervenuta 
nel corso di questi dieci anni incrociando la mia esperienza clinica con ciò 
che scoprivo in quella giudiziaria. Il tribunale per i minorenni sarà presen-
tato come l’autorità che vicaria alcune funzioni della famiglia allargata; la 
psicologia giuridica come il compromesso al quale ricorre un sistema giu-
diziario fermo a un’epistemologia positivista; la comunicazione con l’im-
putato straniero come viziata da equivoci dovuti alla introiezione precoce 
di diverse rappresentazioni di giustizia; il sacrificio della prole nel conflitto 
coniugale analogo al sacrificio dei figli sul fronte di guerra; e infine, l’abu-
so sul minore in famiglia come un tradimento del contesto che, in quanto 
tale, produce difficoltà nell’adattamento ai diversi contesti della sfera priva-
ta e pubblica. 

Il volume è arricchito da tre scritti giuridici: una scheda di Elisa Cecca-
relli sulle competenze del tribunale per i minorenni, un Glossario redatto 
da Luciano Spina1 e una Postfazione di Piercarlo Pazè, al quale si deve an-
che la cura giuridica del testo.

1. Il Glossario è stato redatto per il Corso di formazione e-learning in diritto minorile 
per giudici onorari curato da Luciano Spina, che ha luogo sul sito www.minoriefamiglia.it 
dell’Associazione italiana magistrati per i minorenni e per la famiglia ogni tre anni in oc-
casione delle nomine dei nuovi giudici onorari minorili.



I. Il profilo professionale
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1.	 Identità e ruolo
	 del giudice onorario minorile

L’istituzione di organi di giudizio specializzati per i minorenni è una 
conquista del secolo scorso oggi presente diffusamente nel mondo. La fi-
gura del giudice onorario è tuttavia di pochi paesi come Italia, Gran Breta-
gna, Svizzera, mentre in alcuni casi, come Francia e Repubblica di Guinea, 
il collegio deliberante è composto da un giudice di carriera che lo presiede 
e da due esperti nominati “assesseurs”. Negli altri casi la specializzazione è 
data dal curriculum di studi o dall’esperienza del magistrato dedicato al tri-
bunale minorile.

In Italia operano più di settecento giudici onorari nei tribunali mino-
rili e circa trecentocinquanta consiglieri onorari nelle sezioni per i mino-
renni di corte d’appello. Da una recente ricerca su campione1 risulta che il 
42% è costituito da psicologi e psicoterapeuti, il 21% da figure pedagogiche 
e il 13% da assistenti sociali. I medici rappresentano un altro 13%. Il livello 
di preparazione è elevato: sono quasi tutti laureati, alcuni hanno due lauree, 
uno su tre una specializzazione universitaria e più del 40% la specializza-
zione in psicoterapia. Più di uno su quattro è autore di pubblicazioni in ma-
teria di giustizia minorile.

Si tratta di un incarico a tempo parziale: circa un quarto dei giudici ono-
rari minorili opera non più di sette ore per settimana, la metà da otto a 
quattordici e un altro quarto quindici ore o più, mentre i consiglieri onora-
ri di corte d’appello sono impegnati nella grande maggioranza solo alcuni 
giorni all’anno.
Nonostante una retribuzione che, come vedremo, può certamente definir-

si modesta, da una recente indagine risulta che si tratta di professionisti nel 
96% dei casi gratificati per un incarico in cui si sentono valorizzati2.

1. Vedi Mestitz, 2011.
2. Vedi Serra, 2011.
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Nel nostro paese la nascita nel 1934 del tribunale per i minorenni e le 
vicende successive della giustizia minorile, costituiscono un momento si-
gnificativo della promozione dei diritti individuali, in un percorso stori-
co in cui il minore da soggetto in proprietà dei genitori è divenuto persona 
con autonomi diritti. Nato per tutelare la collettività dal pericolo rappresen-
tato dalla devianza minorile, come “braccio autoritario” di un’autorità pa-
terna che iniziava a vacillare, il tribunale minorile solo successivamente si 
è evoluto come strumento di protezione dei minori. Questi anni hanno se-
gnato contestualmente il superamento del modello penale retributivo e re-
pressivo a favore di un modello giudiziario rieducativo, terapeutico e as-
sistenziale, quest’ultimo basato sulla fiducia nel fatto che gli scienziati del 
comportamento possiedano strumenti atti a individuare e rimuovere le cau-
se della devianza: da alcuni peraltro è stata denunciata la matrice determi-
nistica di tale fiducia, nonché della pretesa di normalizzare attraverso la ri-
educazione correttiva i comportamenti devianti e le diversità3. 

In una prospettiva foucaultiana, le ragioni dell’attribuzione a un giudi-
ce di competenze relative alla tutela dei minori potrebbero essere indivi-
duate anche nella necessità di vicariare la famiglia in compiti educativi e di 
controllo che essa sempre più spesso non era in grado di adempiere; infatti, 
nell’arco dello scorso secolo l’intervento del giudice nei confronti dei mi-
norenni si estese unitamente all’urbanizzazione e alla scomparsa della fa-
miglia patriarcale. In un tessuto sociale composto sempre più da famiglie 
nucleari era necessario porre rimedio alla perdita di quella forma di tute-
la dei più deboli – donne e bambini – che nella società preindustriale era 
un dovere della famiglia estesa nei casi in cui il marito e padre fosse defi-
citario o violento. L’autorità impersonata dai tribunali per i minorenni col-
ma il vuoto di relazioni delle famiglie mononucleari e ricomposte, talvol-
ta drammaticamente sganciate dalla trama dei rapporti con parenti, vicini 
e conoscenti: troppo spesso, se un marito maltratta la moglie o se il padre 
o la madre si comportano in modo negligente o violento nei confronti della 
figlia o del figlio, non c’è una persona autorevole della famiglia, come una 
nonna o uno zio, che siano presenti e si sentano tanto appartenenti a quella 
famiglia da avere il diritto e il dovere di intervenire a tutela del più debole. 
Si deve quindi giungere al punto che sia il tribunale per i minorenni, con la 
rete dei servizi sociali, a dover correggere e rieducare non solo il minore, 
ma anche gli adulti intorno al minore. 
Anche le regole di cura dei minori oggi finiscono per essere di fatto de-

finite dagli interventi del tribunale per i minorenni. Che i bambini debba-

3. Sul punto vedi Pitch, 1975; De Leo, 1981; Meucci, 1983; Foti, 1987. Sull’evoluzione 
storica dei tribunali per i minorenni vedi Moro, 2005; Pinna, 2005; Vercellone, 2005; Fa-
diga, 2006.
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no andare a scuola, che non debbano essere lasciati soli, che non vadano 
picchiati e non possano assistere a maltrattamenti in famiglia o a scene di 
sesso lo dice la nostra cultura, ma a sancirlo è il tribunale per i minorenni, 
con i suoi interventi in caso di trasgressione.

1.1. La nascita del giudice onorario
 
La figura del giudice minorile onorario ha fatto ingresso nel nostro ordi-

namento contestualmente all’istituzione dei tribunali per i minorenni. L’art. 
2 del regio decreto legislativo 20 luglio 1934 n. 1404 prevedeva in ogni se-
de di corte d’appello o sua sezione distaccata un tribunale per i minoren-
ni “composto da un magistrato, avente grado di consigliere di corte d’ap-
pello, che lo presiede, da un magistrato avente grado di giudice e da un 
cittadino benemerito dell’assistenza sociale, scelto tra i cultori di biolo-
gia, di psichiatria, di antropologia criminale, di pedagogia”; l’art. 5, isti-
tuiva la sezione della corte d’appello per i minorenni, disponendo che essa 
“funziona con l’intervento di un privato cittadino, avente i requisiti previ-
sti dall’art. 2”; l’art. 6 disciplinava la nomina e la durata dell’incarico dei 
“componenti privati” – così definiti – disponendo che fosse conferito loro 
il titolo rispettivamente di giudice del tribunale per i minorenni e di consi-
gliere della sezione della corte di appello per i minorenni. 
Pertanto, il giudice onorario minorile non nasce come figura singola, ma 

come parte del collegio giudicante. Nella composizione iniziale del colle-
gio egli è minoritario: uno su tre in tribunale e addirittura uno su cinque in 
corte d’appello. Per quanto riguarda la scelta delle discipline di appartenen-
za, “biologia, psichiatria, antropologia criminale e pedagogia sono”, come 
osserva Fadiga (2006, p. 199), “le quattro aree scientifiche indicate nella 
Relazione al Re del guardasigilli De Francisci come quelle che ‘più diret-
tamente ed efficacemente concorrono alla identificazione della personalità 
del minore e alla indicazione dei mezzi migliori per educarla’”.

Successivamente, nel regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12 (ordinamento 
giudiziario) all’art. 4 il componente privato è definito “esperto”: “L’ordine 
giudiziario è costituito dagli uditori, dai giudici di ogni grado [4] dei tri-
bunali e delle corti e dai magistrati del pubblico ministero. Appartengono 
all’ordine giudiziario come magistrati onorari i giudici conciliatori, i vi-
ce conciliatori, i giudici onorari di tribunale, i vice procuratori, gli esper-
ti del tribunale e della sezione di corte di appello per i minorenni ed, inol-

4. In luogo di “grado” deve intendersi “qualifica” in base all’art. 107, comma 3, Cost. 
(dal sito del Ministero della Giustizia www.giustizia.it).
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tre, gli assessori della corte di assise…” (questi ultimi sono ora i giudici 
popolari).

Quindici anni dopo, la legge 27 dicembre 1956 n. 1441 (partecipazio-
ne delle donne all’amministrazione della giustizia nelle corti di assise e nei 
tribunali per i minorenni), agli artt. 4 e 5, modificando gli artt. 2 e 5 del 
r.d.l. n. 1404/1934 e gli artt. 50 e 58 del r.d. n. 12/1941, introduce una nuo-
va disciplina tra quelle di possibile appartenenza del giudice onorario: la 
psicologia, che in quell’epoca stava finalmente ottenendo riconoscimento 
nelle accademie e nella clinica. Inoltre stabilisce che i componenti priva-
ti degli organi giudiziari minorili debbano essere due, un uomo e una don-
na, e debbano avere almeno trent’anni. Da quel momento perciò il tribuna-
le per i minorenni è stato composto da quattro giudici, due professionali 
e due onorari, mentre i cinque giudici della sezione per i minorenni della 
corte di appello sono diventati tre giudici professionali e due onorari.
Alla fine degli anni ottanta, con la riforma del processo penale minorile, 

nasce il giudice dell’udienza preliminare minorile, non monocratico come 
quello degli adulti, ma collegiale. La composizione presenta una maggio-
ranza onoraria: un giudice professionale e due giudici onorari, un uomo e 
una donna (art. 50 del r.d. n. 12/1941, quale modificato dall’art. 14 del d.p.r. 
n. 449 del 22 settembre 1988). 

Negli ultimi decenni questo quadro legislativo relativo ai giudici onorari 
minorili è stato via via integrato da alcune deliberazioni del Consiglio su-
periore della magistratura.

1.2. L’interazione tra giudici professionali e onorari

Ciò che caratterizza il giudice onorario minorile, distinguendolo netta-
mente dal giudice popolare della corte d’assise, è che viene scelto in quan-
to portatore di una specifica competenza, congrua con la specializzazione 
del tribunale per i minorenni. Come ha spiegato il Consiglio superiore del-
la magistratura, il quesito se il giudice onorario minorile “debba ricondursi 
alla previsione del 2° ovvero del 3° comma dell’art. 102 Cost. [5] sembra, 
a questa stregua, doversi risolvere senz’altro nel primo senso: il giudice 

5. L’art. 102 della Costituzione recita, al primo comma: “La funzione giurisdiziona-
le è esercitata da magistrati ordinari istituiti e regolati dalle norme sull’ordinamento giu-
diziario”; al secondo comma: “Non possono essere istituiti giudici straordinari o giudici 
speciali. Possono soltanto istituirsi presso gli organi giudiziari ordinari sezioni specializ-
zare per determinate materie, anche con la partecipazione di cittadini idonei estranei alla 
magistratura”; al terzo comma: “La legge regola i casi e le forme della partecipazione di-
retta del popolo all’amministrazione della giustizia”. 
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onorario minorile esprime non tanto una forma di ‘partecipazione diretta 
del popolo alla amministrazione della giustizia’, quanto una situazione di 
collaborazione con la magistratura da parte di un ‘cittadino idoneo’ per 
le sue particolari competenze”6. Anzi, è proprio ed unicamente questa par-
tecipazione necessaria del giudice onorario che caratterizza il tribunale per 
i minorenni come organo giudiziario specializzato, come è stato riafferma-
to dalla Corte costituzionale7. 

Sul fatto che sia attribuita ai giudici onorari una piena funzione giudi-
cante, nonostante privi di conoscenze giuridiche, non v’è dubbio. Il Consi-
glio superiore della magistratura si è espresso in più occasioni sulla parità 
di giudici professionali e onorari nel tribunale per i minorenni nell’eser-
cizio delle funzioni giurisdizionali, chiarendo che diverso è solo lo status 
(vale a dire il rapporto di servizio: pubblico impiego per gli uni, servizio 
onorario per gli altri): i giudici onorari “non si limitano ad assistere i giu-
dici professionali nella decisione, fornendo un apporto tecnico analogo a 
quello di un perito o di un consulente tecnico d’ufficio, ma […] entrano a 
far parte del collegio giudicante con pienezza di poteri, distinguendosi dai 

6. Circolare del 20 febbraio 1995, n. 2771 (criteri di selezione e nomina dei giudici ono-
rari minorili, per il triennio 1996-1998), par. 2 (reperibile in www.csm.it > circolari > otta-
va commissione). Il testo riporta sostanzialmente quanto già stabilito nella circolare del 1° 
febbraio 1992, n. P. 92/1710 (criteri di selezione, nomina dei giudici onorari minorili), No-
tiziario Consiglio superiore della magistratura, n. 1, 1992, p. 18 e sarà integralmente con-
fermato nelle circolari successive sullo stesso tema.

7. Si veda l’ordinanza n. 330 del 4 novembre 2003. La Corte costituzionale, chiamata 
a giudicare della normativa che consente di costituire un collegio giudicante presso il tri-
bunale per i minorenni con giudici estranei, attraverso gli istituti dell’applicazione e della 
supplenza di alcuni magistrati ordinari da parte del presidente della Corte d’appello, qualo-
ra uno o tutti i magistrati siano impediti a comporlo nei casi di incompatibilità (in alterna-
tiva alla trasmissione degli atti del procedimento ad altro tribunale per i minorenni), ha af-
fermato che “… stando ai termini della questione posta dal rimettente, va ribadito che le 
esigenze costituzionali di tutela dei minori risultano soddisfatte dalla peculiare composi-
zione del tribunale per i minorenni, il cui collegio è formato, oltre che da due magistra-
ti togati, da due cittadini, un uomo e una donna, benemeriti dell’assistenza sociale, scelti 
fra i cultori di biologia, di psichiatria, di antropologia criminale, di pedagogia, di psico-
logia, nonché dall’apporto di altri operatori che ne preparano o fiancheggiano l’attività e 
dalle specifiche garanzie e modalità procedurali che caratterizzano il procedimento mi-
norile (v. sentenza n. 222 del 1983 e i precedenti dalla stessa richiamati, nonché, con par-
ticolare riferimento ai membri non togati, ordinanza n. 172 del 2001); – che dunque, an-
che nel caso limite di sostituzione integrale della componente togata del tribunale per i 
minorenni nel rispetto delle norme dell’ordinamento giudiziario, la specializzazione del 
giudice minorile, finalizzata alla protezione della gioventù sancita dalla Costituzione, è 
assicurata dalla struttura complessiva di tale organo giudiziario, qualificato dall’appor-
to degli esperti laici; che la questione va pertanto dichiarata manifestamente infondata in 
relazione a tutti i parametri evocati dal rimettente” (per una trattazione delle implicazioni 
della medesima ordinanza per quanto concerne la specializzazione dei magistrati profes-
sionali minorili, vedi Spina, 2004).
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giudici professionali soltanto per status”8. Tanto che, prosegue la circola-
re richiamandosi anche all’art. 102, 3° comma della Costituzione, non può 
escludersi la possibilità di affidare ai giudici onorari persino la stesura dei 
provvedimenti collegiali “soprattutto laddove la decisione implichi l’esa-
me di questioni che non presentino particolare complessità sotto il pro-
filo giuridico, e richieda invece valutazioni di carattere tecnico ascrivibi-
li alla specifica cultura del componente privato”. D’altronde, nelle norme 
che definiscono le competenze del tribunale per i minorenni e in quelle re-
lative alle sue procedure nei giudizi civili (art. 336 cod. civ. e artt. 737-742 
bis cod. proc. civ.) non ci sono indicazioni su una qualche competenza spe-
cifica dei giudici onorari da cui dedurre diversità di posizione tra magistra-
ti professionali e onorari. 

Va da sé che, poiché è un diritto del cittadino che il giudice al quale si 
rivolge conosca il diritto9, il componente onorario deve ricevere dal ma-
gistrato professionale nel corso delle attività collegiali gli strumenti tecni-
ci necessari per comprendere le singole questioni dal punto di vista giuri-
dico, come d’altronde accade negli altri collegi misti (la corte d’assise con 
i giudici popolari, il tribunale di sorveglianza con gli esperti). Nel collegio, 
quindi, avviene un reciproco scambio di spiegazioni tecniche: psicologiche, 
sociali, mediche e pedagogiche dai giudici onorari ai magistrati professio-
nali, giuridiche da questi ultimi agli onorari. E entrambi mantengono nella 
mente duplici criteri di valutazione, giuridici e specialistici, contemperan-
doli. Pertanto, il giudice onorario rappresenta nel collegio un’istanza giudi-
cante effettiva e paritaria. 

Fin da subito, inoltre, il legislatore precisa la connotazione etica dell’o-
peratività del giudice onorario: qualificandolo come “benemerito dell’as-
sistenza sociale” ne colloca l’operato nel campo del volontariato, che ne-

8. Circolare del 17 giugno 1998 (impiego dei componenti privati dei tribunali per i mi-
norenni in attività istruttoria e nella redazione di provvedimenti collegiali), Quaderni del 
consiglio superiore della magistratura, n. 105, 1998, par. 2.1. Vedi anche Losana e Bou-
chard, 1994, citato nella delibera del Consiglio superiore della magistratura del 20 maggio 
1998 (attribuzione ai componenti privati dei Tribunali per i minorenni di funzioni istrut-
torie in materia di volontaria giurisdizione e di misure rieducative), Quaderni del Consi-
glio superiore della magistratura, n. 109, 2000 (reperibile anche in www.csm.it > circolari 
> sesta commissione), al par. I-4: “La prospettiva collegiale, quale cardine irrinunciabi-
le del rito civile minorile, attribuisce al giudice onorario pienezza di poteri (senza distin-
zione tra la loro natura informativa o decisoria) in quanto, appunto, membro del collegio, 
entità inscindibile da esso. Gli atti che il giudice onorario può compiere sono tutti e, al 
tempo stesso, solo quelli deliberati dal collegio di cui fa parte, non diversamente da quel-
li del componente professionale e ad esclusione di quelli tipici della funzione presidenzia-
le”. Sul tema delle funzioni giurisdizionali dei giudici onorari vedi anche Dusi, 1998 e Ca-
stellani, 2000. 

9. Cfr. quanto affermato sul punto, in diverso contesto, da Millo, 2003.
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gli anni trenta si svolgeva tra beneficenza e filantropia. Contestualmente, il 
legislatore stabilisce che la competenza del giudice onorario è da intender-
si come l’esito di due componenti, scienza ed esperienza; infatti, se l’essere 
cultore di una delle discipline indicate significa possederla, l’essere “bene-
merito dell’assistenza sociale” significa aver alle spalle una concreta posi-
tiva operatività: “La ‘benemerenza’, dal canto suo, – spiega il Consiglio su-
periore della magistratura – alla luce dell’evoluzione del linguaggio e della 
cultura, sembra aver assunto, da un lato, il significato di una particola-
re sensibilità e attenzione ai problemi dell’infanzia e dell’età evolutiva, e 
dall’altro lato il valore di una concreta traduzione di tale sensibilità in at-
tività concrete e continuative […]. L’integrazione dei due requisiti di legge 
(‘benemerito’ e ‘cultore’) porta altresì ad esigere che la competenza scien-
tifica, per quanto elevata, deve essere integrata da un’esperienza concre-
ta già maturata, e non da acquisirsi attraverso la pratica giudiziaria…”10. 
Anche le altre modificazioni introdotte dalla legge n. 1441/1956 per 

quanto riguarda la scelta dei componenti privati (l’esclusione dei cittadi-
ni al di sotto dei trent’anni e l’appartenenza ai due generi, maschile e fem-
minile) sembrano tradurre la preoccupazione del legislatore di immettere 
nell’amministrazione della giustizia minorile un patrimonio di esperienza 
non solo professionale, ma anche esistenziale ampio e differenziato11.

Come vedremo meglio quando tratteremo delle competenze cliniche dei 
giudici onorari, le ragioni del loro ingresso nei collegi giudicanti sono da 
ricercarsi nell’oggetto stesso dei provvedimenti del tribunale per i minoren-
ni: le deliberazioni su quale collocazione possa meglio favorire il recupe-
ro del minore autore di reato, per esempio, o quali relazioni garantiscano 
al bambino allontanato dalla famiglia una certa serenità, non comporta-
no questioni di natura giuridica se non in minima parte, nel senso che né 
la legge né la dottrina né la formazione che il giudice professionale acqui-
sisce all’ingresso nella magistratura possono fornire la competenza neces-

10. Delibera del 20 febbraio 1995, cit., par. 3. 
11. Per ciò che riguarda l’attualità della norma, vedi Corte cost. ordinanza n. 172/2001 

(legittimità cost. dell’art. 2 del r.d.l. 20 luglio 1934 come conv. e modif.): “… la disposizio-
ne in esame […] garantisce appunto la diversità di sesso dei componenti laici, consen-
tendo così al tribunale una completezza di prospettive, che potrebbe non verificarsi, ove 
la composizione laica del collegio non fosse obbligatoriamente differenziata in relazione 
al detto requisito; […] la ratio legis della norma impugnata non è diventata anacronisti-
ca…”. Vedi anche, per quanto riguarda il settore penale, la delibera del Consiglio superiore 
della magistratura del 25 luglio 2002 (parere richiesto dal Ministro della giustizia sul di-
segno di legge recante modifiche alla composizione e alle competenze del tribunale pena-
le per i minorenni, approvato dal Consiglio dei Ministri nella riunione del 1° marzo 2002), 
reperibile in www.csm.it > circolari > sesta commissione, al par. 1: “la presenza di giudi-
ci di sesso diverso […] è preordinata […] a consentire la sintesi di differenti sensibilità e 
variegati approcci alle problematiche della criminalità minorile”.
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